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 NICOLETTA VARANI - SARA BONATI 

RIPENSARE IL RUOLO URBANO DELLA NATURA NEL 
CAMBIAMENTO CLIMATICO. IL PROGETTO DI UNA 

“MURAGLIA VERDE” PER LE CITTÀ* 

Introduzione. – Nel 2019, in occasione dello United Nations (UN) Climate 
Action Summit di New York, la Food and Agricolture Organization (FAO) 
ha presentato il progetto Great Green Wall of Cities, divenuto poi Green Ur-
ban Oases, che prevede la riconversione di oltre 500.000ha di terra in nuove 
foreste urbane e il ripristino di circa 300.000ha di foreste nel Sahel e in 
Asia Centrale entro il 2030, con l’intenzione di coinvolgere poi anche altri 
continenti. L’ispirazione è arrivata dal progetto Great Green Wall ideato e 
avviato nel 2007 per l’area del Sahel con l’obiettivo di ridurre il processo 
di desertificazione nella regione e salvaguardare l’agricoltura di sussistenza. 
L’iniziativa si colloca entro una più ampia riflessione che vede le città al 
centro del dibattito sul cambiamento climatico e in particolare vuole sti-
molare il ripensamento del rapporto tra società e natura nei contesti ur-
bani. In quest’ottica, la “natura” diventa protagonista del processo di adat-
tamento urbano.  

Obiettivo del presente contributo, dunque, è riflettere su come la na-
tura urbana, come intesa nell’ambito delle cosiddette Nature-based Solutions 
(NbS), implementate nei progetti di risposta al cambiamento climatico, 
così come nel progetto di Green Urban Oases oggetto di questo lavoro, di-
venti strumento per ridefinire le relazioni tra società e natura nelle città, e 
come queste finiscano per favorire la promozione di logiche tecnocratiche 
al cambiamento climatico. Le NbS, infatti, sono intese quali strumenti di 

 
* Il contributo è frutto di una riflessione condivisa dalle autrici. Tuttavia, la stesura dei 

paragrafi è da attribuirsi come segue: Introduzione, La natura urbana nel cambiamento climatico, 
Le Green Urban Oases e Risultati e discussione a Sara Bonati; La Grande Muraglia Verde e Le 
Nature-based Solutions nelle città africane. Questioni aperte a Nicoletta Varani. Infine, Metodologia 
e casi studio e Conclusioni sono da attribuirsi ad entrambe le autrici. 
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«protection, conservation, restoration, management, enhancement, or imi-
tation of natural ecosystems» (Osaka, Bellamy, Castree, 2021, p. 1) per af-
frontare le sfide sociali, quali cambiamento climatico, sicurezza alimentare 
o disastri, attraverso l’uso degli ecosistemi e dei loro servizi (Cohen-Sha-
cham e altri, 2016; Debele e altri, 2023; Seddon e altri, 2020).  

Come il cambiamento climatico sta mettendo in discussione la rela-
zione tra società e natura e il loro rapporto metabolico? Possono (ed even-
tualmente come) le NbS, spesso calate dall’alto e risultato di rappresenta-
zioni visionarie della creative class (Florida, 2002), intercettare le peculiarità 
locali e promuovere soluzioni urbane realmente sostenibili?  

All’interno del progetto di Green Urban Oases, le NbS diventano quindi 
strumento per ripensare l’idea di città nel cambiamento climatico e le rela-
zioni tra territori, ma anche per comprendere i limiti di questo approccio. 
La discussione, quindi, si focalizza sui contenuti del progetto per com-
prendere se le NbS sono effettivamente in grado di far uscire la “natura” 
dalla dimensione marginale a cui è stata confinata nel tempo e nell’imma-
ginario urbano ma anche come le “periferie” non umane della città diven-
tano, attraverso questo processo, centrali nella riflessione e nell’identifica-
zione di soluzioni al cambiamento climatico.     

Pertanto, l’articolo è organizzato come segue: nel paragrafo a seguire è 
presentata la base teorica del lavoro, a partire dalle riflessioni sulla natura 
sociale (Braun, Castree, 1998; Castree, 2005, 2014; Swyngedouw, 1999; 
Demeritt, 1998) e sulle more-than-human geographies (Braun, 2005; What-
more, 2002; 2008). È quindi introdotto il progetto del Great Green Wall, 
che ha posto le basi per le Green Urban Oases, oggetto di studio in questo 
lavoro, a cui segue la discussione del progetto. È quindi introdotta una 
riflessione sulla costruzione della natura nelle città africane e sulle sue 
traiettorie future a partire da un lavoro non sistematico di analisi della let-
teratura. In ultimo, sono esposte le conclusioni.  

 
La natura urbana nel cambiamento climatico. –  L’idea di “natura” ha attra-

versato nel tempo diverse declinazioni e accezioni. A partire da riflessioni 
teoriche che trovano terreno fertile soprattutto nel marxismo e nelle sue 
più recenti evoluzioni, essa è stata riletta in termini di social nature (Smith, 
1984). La chiave di lettura offerta dalla natura sociale mette in luce, se-
condo Smith, la dimensione strumentale e metabolica che sottende a un 
approccio duale ai concetti di società e natura (Bonati, Tononi, Zanolin, 
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2021). La natura, cioè, diventa, con la nascita del capitalismo, prodotto 
dell’attività umana, intellettiva e/o fisica, e questa sua reinterpretazione sta 
alla base del processo produttivo. Allo stesso tempo, le rappresentazioni 
della natura veicolate dalle classi dominanti, ossia dalle élite, diventano 
strumento per perpetuare le dinamiche di potere su cui si basa il modello 
socioeconomico imposto, come già discusso da Harvey (1974; si veda an-
che Braun, Castree, 1998).  

A partire dalla reinterpretazione della natura così proposta, si sono svi-
luppate numerose riflessioni che hanno cercato, e ancora oggi cercano, di 
indagare la dimensione sociale della natura, ossia come essa sia (ri)prodotta 
e chi è responsabile di questo processo (Whatmore, Boucher, 1993).  

La discussione sulla natura sociale diventa ancor più complessa se 
messa in relazione al cambiamento climatico. Quest’ultimo ha visto all’in-
terno del suo dibattito diverse versioni e interpretazioni di natura che si 
sono succedute negli anni, riconducibili principalmente a due retoriche: la 
natura “da salvare”, secondo cui la natura è vittima ma anche risorsa da 
cui la vita umana dipende e per questo da preservare, e la natura “da ge-
stire” in quanto minaccia ma anche mezzo di sussistenza non illimitato 
(Smith, 1984). Questo ha spinto verso la necessità di lavorare per una “de-
naturalizzazione” del cambiamento climatico (Bonati, 2021), ossia un pro-
cesso di decostruzione del ruolo che la natura assume nelle varie azioni 
politiche che lo attraversano, dalla mitigazione all’adattamento alla più re-
cente compensazione (si veda il meccanismo loss and damage). Pertanto, il 
cambiamento climatico è oggi uno dei fenomeni che maggiormente favo-
riscono nuove letture del rapporto società e natura, rimettendo in discus-
sione anche le visioni su cui si è basato fino ad oggi il capitalismo e dando 
luogo a riflessioni sulla necessità di “trasformazione” del sistema (Bagliani, 
Pietta, Bonati, 2019).  

Riconducendo la discussione al dopo Conference of Parties (CoP) di Pa-
rigi del 2015, e in particolare alle più recenti politiche di mitigazione e 
adattamento, si osserva come la natura sia passata dall’essere vittima e 
causa (ad esempio, nella lettura catastrofista e negazionista) a “solu-
zione” al problema, ossia da una natura che offre servizi a una natura che 
contribuisce a superare le sfide globali (Eggermont, Balian, Azevedo, 
2015). Questo processo impatta, in particolare, sul modo in cui le città 
sono ripensate, attraverso, ad esempio, la promozione di progetti di re-
greening, che hanno portato, tra gli altri, a sviluppare l’idea della “biophilic 
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city” (Beatley, 2011), o più in generale, di città verde, sostenibile e giusta 
(Tononi, 2015).   

Questo passaggio si è manifestato anche attraverso un cambio d’uso 
lessicale nei processi di definizione delle politiche climatiche, quali le CoP 
dell’UNFCCC. Come osservano Raymond e altri (2019; Maller, 2021), la 
Commissione Europea, nel 2015, è passata dall’uso di formule quali green 
infrastructure e ecosystem-based assessments a nature-based solutions. Dal 2010 si 
parla nello specifico anche di Natural Climate Solutions (NCS; Griscom e 
altri, 2017; 2020) divenute centrali nei piani di Parigi 2015. 

La narrazione sul cambiamento climatico, dunque, sembra proporre 
una nuova fase di artificializzazione dell’idea di natura che vede molteplici 
potenziali direzioni: dalla riproduzione della natura a rischio di scomparire, 
alla natura ricreata in funzione del rafforzamento della capacità di adatta-
mento e mitigazione, alla natura “potenziata” per rispondere alle emer-
genze climatiche (tra gli altri, Berrigan e altri, 2024).  

Entro questo dibattito, la social nature (Braun, Castree, 1998; Castree, 
2005, 2014; Swyngedouw, 1999; Demeritt, 1998) e le more-than-human geo-
graphies (Braun, 2005; Whatmore, 2002; 2008; Lawrence, 2021) hanno re-
centemente provato ad aprire una discussione su come queste nuove na-
ture sono concettualmente costruite e con quali ricadute sui territori. In 
particolare, nel lavoro di Osaka, Bellamy e Castree (2021), il concetto di 
NbS viene decostruito per capire quali versioni oggi sono dominanti in 
relazione alle politiche di contrasto al cambiamento climatico. L’uso del 
concetto di natura è qui, secondo gli autori, un atto politico.  

Entro questo dibattito, Maller (2021) vede nelle NbS un modo per ri-
definire i confini tra società e natura, superando la visione unidirezionale 
insita nell’idea di servizi ecosistemici che concettualmente ponevano l’ac-
cento solo sulla produzione di benefici per gli esseri umani (Costanza e 
altri, 2017), per arrivare ad una visione “allargata” che consentirebbe di 
ragionare in termini di benefici per tutte le specie viventi. Nella visione di 
Maller, dunque, le NbS potrebbero favorire una lettura più eco-centrica 
della città. 

Dall’altra parte, secondo la revisione della letteratura realizzata da 
Osaka e altri (2021), nelle NbS continuano ad essere centrali i concetti di 
“co-benefit”, “cost-effectiveness” e “governance”. Gli autori, inoltre, osservano 
come nel concetto di NbS emerga forte la contrapposizione tra ciò che è 
naturale, quindi positivo, e ciò che è innaturale, ossia artificiale, favorendo 
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una legittimazione/delegittimazione delle soluzioni da attuare (Hacking, 
1999). Al contrario di quanto auspicato da Maller, dunque, questo sembra 
esacerbare la visione dualistica tra società e natura, promuovendo l’idea 
che solo attraverso la riscoperta e l’uso della seconda si possa giungere ad 
una soluzione per le sfide emergenti che la prima deve affrontare. Osaka 
e altri, inoltre, pongono il problema di come, entro questo processo di 
ridefinizione dei confini semantici e concettuali di “natura”, si possa giun-
gere a identificare una soluzione come “naturale” e, a maggior ragione, in 
che misura questa debba essere sempre desiderabile.    

 
Metodologia e casi studio. –  A partire da queste premesse, l’analisi che segue 

ha lo scopo di capire quale lettura dell’idea di natura sia effettivamente insita 
nelle proposte avanzate da chi progetta le soluzioni e, quindi, nell’idea ap-
plicata di NbS. A tale scopo, il caso in oggetto è presentato e, a partire dai 
documenti ufficiali (cfr. risultati e discussione), è stata svolta un’analisi dei 
contenuti (Krippendorff, 2018) per estrapolare il tipo di “natura” che in essi 
viene proposta e comprendere come questa è letta e a quali concetti/obiet-
tivi è associata. Parafrasando le parole di Rochell e altri (2024), questo co-
stringe a indagare anche chi e con quali conseguenze promuove le NbS nei 
diversi contesti geografici.   

Alcuni termini chiave, e in particolare quelli riconducibili alla “natura” 
e/o utilizzati in sua sostituzione, sono stati identificati e analizzati nella loro 
frequenza di apparizione. L’analisi è stata fatta senza il supporto di software. 
Inoltre, secondo un approccio di relational analysis, sono stati analizzati i ter-
mini identificati in associazione al concetto di natura (proximity analysis) va-
lutando la forza della relazione, il tipo di relazione (ad esempio, se positiva 
o negativa), il livello di dipendenza e le gerarchie di potere che costruiscono.  

 
La Great Green Wall. – Il progetto della Great Green Wall (GGW) è stato 

proposto dall’African Union e ha l’obiettivo di costruire un sistema agro-
forestale tra Senegal ed Etiopia, lungo 8.000 km e largo 15 km, attraverso 
il ripristino di 100 milioni di ha di terreno degradato entro il 2030, per 
bloccare l’avanzamento della desertificazione e ricreare un ambiente favo-
revole alla vita e alla coltivazione per le popolazioni che abitano nell’area. 
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L’intervento dovrebbe così favorire la “cattura” di 250 milioni di tonnel-
late di CO2 e creare circa 10 milioni di posti di lavoro nelle aree rurali1. 

L’area interessata dall’intervento riguarda il Sahel, dove risiedono oltre 
230 milioni di persone. Si tratta di un’area di estrema povertà, che soffre 
profondamente degli effetti del cambiamento climatico. Nell’ultimo se-
colo, infatti, l’estensione del Sahara è aumentata del 20% spostando di 
circa 100 km verso sud, tra il 1950 e il 2015, il suo confine meridionale 
(Thomas, Nigama, 2018). Gli episodi crescenti di siccità che colpiscono 
l’area, inoltre, sono responsabili di mancanza di cibo e scomparsa di risorse 
naturali che possono diventare causa di conflitti sociali e migrazioni clima-
tiche (Varani, Mazza, 2023).  

Il piano2 prevede la realizzazione di quella che può essere definita la più 
ampia struttura ecologica del pianeta. Tuttavia, dal 2007, quando il pro-
getto è stato avviato, al 2022 solamente il 30% di quanto pianificato è stato 
realizzato, motivo per cui in occasione della CoP15 delle Nazioni Unite 
per la lotta alla desertificazione è stato chiesto un incremento delle risorse 
destinate alla sua implementazione, anche mediante l’inserimento dell’ini-
ziativa nei piani di sviluppo nazionale e nei bilanci annuali dei Paesi coin-
volti (Jessop, Prentice, 2024)3. 

Nei primi 15 anni del progetto diversi interventi sono stati considerati 
fallimentari o non hanno prodotto gli effetti attesi; questo è il caso delle 
piantumazioni generalizzate di alberi che sono state realizzate senza operare 
uno studio adeguato degli ecosistemi su cui erano previsti gli interventi.  

 
Le Green Urban Oases. – La proposta delle Green Urban Oases (preceden-

temente Great Green Wall of Cities), ha l’intento di creare connessioni attra-
verso foreste e boschi dentro e fuori le città. Il progetto, che si basa su 
interventi di Forest-based Solution, prevede 500.000ha di nuove foreste ur-
bane e 300.000ha di foreste naturali che dovrebbero essere realizzate in 
prossimità di 90 città tra l’Africa e l’Asia Centrale entro il 2030. Come 
riportato nel sottotitolo del progetto, “Forestazione urbana e verde ur-
bano per migliorare la resilienza, la salute e il benessere delle comunità 

 
1 https://www.unccd.int/our-work/ggwi  
2 L’idea alla base risale al biologo inglese Richard St. Barbe Baker che nel 1952 ipotizzò 

la costruzione di una barriera verde larga 50 km per impedire l’avanzata del Sahara.  
3 L’iniziativa ha visto il coinvolgimento iniziale di 11 paesi (Burkina Faso, Gibuti, 

Eritrea, Etiopia, Mali, Mauritania, Niger, Nigeria, Senegal, Sudan e Ciad).  



RIPENSARE IL RUOLO URBANO DELLA NATURA NEL CAMBIAMENTO CLIMATICO 

115 

urbane nelle zone aride”, obiettivo è promuovere la resilienza delle città e 
uno sviluppo urbano in ottica sostenibile. Nella visione dei progettisti, e 
in particolare dello studio Stefano Boeri Architetti, le città diventerebbero 
parte di aree protette a livello planetario4. L’aspetto centrale riguarda la 
fiducia nel processo di plant-based photosynthesis che dovrebbe abbattere le 
emissioni prodotte dalla vita urbana. Il progetto nasce sotto la supervi-
sione di FAO e vede il coinvolgimento di diversi partner5. 

Nelle parole di Stefano Boeri Architetti emerge l’idea di costruire «una 
nuova alleanza tra Foreste e Città»6 per porre fine alla visione di una realtà 
separata, andando oltre un’interpretazione decorativa della natura nei con-
testi urbani. Si parla, infatti, di «continuità ecologica», contro l’idea appa-
rente di confini tra natura e società.  

Il progetto si rivolge in particolare a quelle che FAO definisce “desert ci-
ties”, ossia quelle aree urbane a rischio aridità e considerate tra le più vulne-
rabili al cambiamento climatico. Questo risponde anche al Sustainable Deve-
lopment Goal (SDG) 11 dell’Agenda 2030, che riconosce il ruolo delle foreste 
urbane per il benessere delle città, e alla nuova agenda urbana HABITAT 
III, ed è stato inserito nell’ambito dello UN Decade on Ecosystem Restoration.  

Come forme di estensione dell’iniziativa, ci sono anche progetti locali 
come ForestaMi, che prevede la piantumazione di 3 milioni di alberi nella 
città di Milano entro il 2030, e il Parco Italia, che vorrebbe collegare 15 
città italiane7 attraverso corridoi verdi con conseguente piantumazione di 
22 milioni di nuovi alberi in pochi anni. Questi corridoi verdi dovrebbero 
collegare le aree metropolitane anche alla dorsale appenninica e alle Alpi. 
Nella visione del progetto, realizzato con la Fondazione AlberItalia, gli al-
beri diventano «abitanti a pieno diritto, non solamente ospiti lontani»8, 

 
4 https://www.stefanoboeriarchitetti.net/en/news/the-great-green-wall-of-cities-

un-climate-action-summit/  
5 Oltre a Stefano Boeri Architetti, la Royal Botanic Gardens Kew, la Arbor Day 

Foundation, C4, Un-Habitat, Citiees4Forests, la Italian Society of Silviculture and Forest 
Ecology, e l’Urban Forest Research Centre in Cina. 

6 https://www.stefanoboeriarchitetti.net/en/news/the-great-green-wall-of-cities-
un-climate-action-summit/  

7 Le città coinvolte nel progetto sono Bari, Bologna, Cagliari, Catania, Firenze, 
Genova, Messina, Milano, Napoli, Palermo, Reggio Calabria, Roma, Torino, Venezia 

8 https://www.stefanoboeriarchitetti.net/project/parco-italia/ 
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benché non sia dato capire come questo avverrebbe. Per la sua realizza-
zione, è prevista la nascita di una fondazione che avrebbe il compito di 
definire le linee guida di progettazione e gestione della rete secondo un 
approccio definito “condiviso”, realizzato a partire da un dialogo tra set-
tore pubblico (si parla di ministeri, istituzioni e amministrazioni regionali) 
e settore privato (soprattutto soggetti coinvolti nel vivaismo, studi profes-
sionali, aziende, associazioni).  

 
Risultati e discussione. – Dall’analisi dei documenti di presentazione del pro-

getto (FAO, 2021; 2022 e dal concept del progetto9) emergono 4 diversi aspetti 
critici del modo in cui la natura è definita e ripensata nelle great urban oases. 

Il primo aspetto riguarda la costruzione di una gerarchia tra specie ar-
boree. Diversi studi, negli ultimi anni, hanno lavorato per misurare la di-
versa capacità di assorbimento delle emissioni da parte delle piante, a par-
tire dal riconoscimento, già in seno alla CoP di Kyoto del 1997, che la 
vegetazione può essere uno strumento fondamentale nel processo di mi-
tigazione (Toochi, 2018; Daud, Bustam, Arifin, 2019; Devi, Gupta, 2019).  

Se questo processo di scelta e gerarchizzazione è funzionale all’obiet-
tivo di abbattimento delle emissioni, dall’altra parte promuove fortemente 
un approccio selettivo nei confronti di ciò che è benvenuto e ciò che non 
è benvenuto in ambiente urbano. Nel report del progetto (FAO, 2022) si 
parla, a tal proposito, di «proper species selection» e «adequate design and 
management» (p. 7). In questa dimensione, la responsabilità è associata ad 
una cattiva pianificazione che dovrebbe portare all’epurazione di ciò che 
non porta adeguato beneficio per la comunità umana. Verificando la fre-
quenza dei termini, ciò che emerge è che la parola “species” appare per 42 
volte nel testo e prevalentemente (13 volte) in associazione al ter-
mine/verbo “select/selection” o ad altri riconducibili allo stesso (ad esempio, 
choice, planning, design, combination, prohibition). Risultati simili sono stati os-
servati anche in riferimento alla Great Green Wall (SSO, 2008), a testimo-
nianza della vicinanza tra i due progetti. Nelle altre occasioni, il termine si 
riferisce ai rischi associati all’introduzione di specifiche specie vegetali o 
alla loro capacità di stoccaggio delle emissioni.  

Collegato al precedente, il secondo punto riguarda i rischi di un pro-
cesso non pianificato. Determinate specie arboree possono porre, infatti, 

 
9 https://www.stefanoboeriarchitetti.net/en/project/green-urban-oases/  
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problemi di allergeni, essere habitat per funghi e insetti che possono di-
ventare veicoli per epidemie e malattie, ferire persone o danneggiare cose 
in caso di caduta. Possono inoltre aumentare la suscettibilità legata al ri-
schio incendi. Applicando uno sguardo more-than-human all’analisi, ciò che 
sembra mancare è la capacità del bosco “riprodotto” di rispettare le esi-
genze di chi non è umano, che in questo caso non viene preso in conside-
razione. Infatti, sempre guardando al report sulle urban green oases, il riferi-
mento alle specie animali appare assente, se non limitato alla questione dei 
rischi associati ad eventuali parassiti/insetti che potrebbero essere intro-
dotti attraverso un processo sbagliato di pianificazione delle NbS. La pre-
senza di uno spazio verde non progettato è associata, inoltre, al rischio di 
maggiore criminalità («negleted urban green spaces may be host to crimes 
and be perceived as insecure areas», FAO, 2022, p. 7), creando una sim-
metria semantica tra criminalità e verde incolto. 

Il terzo aspetto riguarda il ruolo che il terzo paesaggio (Clement, 2005) 
assume in questo processo, ossia come la natura “selvatica” (Metta, 2022) o 
un altro tipo di natura (ad esempio, il verde nelle tracce ferroviarie, sui tetti, 
lungo le strade, negli anfratti dei muri, ma anche giardini privati, cimiteri 
etc., Pauleit e altri, 2017) finisce per non essere presa in considerazione come 
elemento appartenente alla città o funzionale alla lotta al cambiamento cli-
matico. Nell’idea di alleanza tra foreste e città si coglie la questione della 
separazione/visione duale che non riconosce al “terzo paesaggio” il diritto 
di esistere. Tutto ciò rientra in una visione di addomesticamento della natura 
che manca di riconoscere il protagonismo di quest’ultima nel processo. La 
dimensione di spontaneità che dovrebbe appartenere alla foresta viene 
quindi messa in discussione, così come la necessità di rispettare regole di 
autoctonia. L’idea di bosco e di foresta sono, dunque, riprodotte e direzio-
nate in base alle esigenze della società.  

Un quarto aspetto, infine, riguarda la funzione utilitaristica della natura 
(Uggla, 2010). Benché si vada oltre una visione “decorativa” della natura 
nella città, essa continua ad essere associata alla sua capacità di fornire ser-
vizi ecosistemici, secondo la visione di accumulation by dispossession messa in 
luce da Harvey (2004) che ha condotto a considerare la natura unicamente 
in termini di valore (Liverman, 2004). In particolare, le NbS vengono co-
stantemente messe in relazione con la loro capacità di fornire servizi eco-
sistemici ai cittadini, valorizzando di conseguenza il ruolo che hanno in 
termini di cost-effective e di efficienza del progetto.  
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Le Nature-based Solutions nelle città africane. Questioni aperte. – La discus-
sione precedente non può prescindere da una contestualizzazione all’in-
terno della realtà delle città che saranno oggetto degli interventi, e in par-
ticolare delle città africane. Il contesto africano è qui privilegiato sia per 
una conoscenza diretta di una delle autrici, sia perché rappresenta l’area 
maggiormente interessata dalle azioni.  

Benché all’interno del mosaico delle città africane siano presenti notevoli 
diversità e traiettorie, alcune considerazioni più generali possono comunque 
aiutare a meglio guidare la discussione verso una maggiore contestualizza-
zione del ruolo del verde nelle città. A questo si aggiunge il riconoscimento 
che il processo di urbanizzazione in Africa costituisce una tendenza in co-
stante aumento, con impatti ambientali, economici e sociali significativi 
(UN-Habitat, 2022). Secondo i dati delle Nazioni Unite, nel 2050 il 56% 
della popolazione africana vivrà in città, con un incremento del 17% rispetto 
al 2010 (UN, 2023). Questo aumento sta generando e genererà inevitabil-
mente un impatto sulla domanda di alloggi e servizi, a cui molte delle città 
africane faticano oggi a rispondere (De Boni, 2023). A questo si aggiunge 
l’impatto ambientale prodotto dal processo, soprattutto in termini di perdita 
della biodiversità e della sua qualità (Lundqvist, Appasamy, Nelliyat, 2003; 
Wilby, Perry, 2006), così come della sua capacità di fornire servizi ecosiste-
mici (Pyle, 2003; Chiesura, 2004; Ward e altri, 2010).  

Una riflessione sull’evoluzione degli spazi verdi nelle città africane non 
può, dunque, prescindere dal ruolo che questi hanno avuto e di come ab-
biano impattato sullo sviluppo urbano nei diversi territori a partire dal pe-
riodo coloniale. Sebbene qui non sia possibile ricostruire in modo appro-
fondito il percorso storico di significazione del verde nelle città africane, 
tuttavia appare fondamentale fare riferimento al valore simbolico che que-
sto ha acquisito nel tempo in termini di esclusione sociale e razzializzazione.  

Il progetto delle garden city in Africa, infatti, trova spazio in seno al co-
lonialismo anglofono e francofono per offrire luoghi di vita adeguati ai 
lavoratori delle colonie o agli espatriati e marcare, così, i quartieri dei 
“bianchi”, caratterizzandoli con giardini, parchi o aree verdi di diverso tipo 
(Garrod, Pickering, Willis, 1993; Bigon, 2013; Sinou, 2016). A questo si 
aggiunge quanto descritto da Silva (2015) e ripreso anche da Titz e Chiotha 
(2019) in merito alla pratica della costruzione di “corridoi sanitari” (in fran-
cese, “cordon sanitaire”), così chiamati per giustificare la loro funzione igie-
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nica contro la malaria, che avrebbero facilitato la segregazione spaziale ti-
pica di molte città africane, creando una frattura nelle città, ossia la costru-
zione delle cosiddette “dual cities”, e favorendo l’introduzione di modelli di 
pianificazione urbana e di “master plan” di stampo occidentale a partire 
dagli anni Trenta (Bigon, 2013).  

Oggi, invece, il verde urbano in Africa sembra registrare un trend ne-
gativo (Mensah, 2014). A questo risponde una tendenza che vede tornare 
entro i processi di pianificazione urbana, anche nell’Africa sub-Sahariana, 
gli spazi verdi. Tuttavia, alcune problematiche sono state sollevate negli 
ultimi anni dalla comunità scientifica in merito agli interventi di NbS nelle 
città africane.  

Un primo aspetto riguarda la prospettiva adottata nei progetti di NbS, 
che sembra reiterare uno sguardo tipicamente occidentale del verde ur-
bano sulle città africane come avvenuto in passato (Lindley e altri, 2018; 
Titz, Chiotha, 2019). A questo si associa un secondo aspetto presente nella 
letteratura scientifica che riguarda il ruolo che organizzazioni esterne e 
agenzie internazionali hanno nella governance delle città africane (Rochell, 
Bulkeley, Runhaar, 2024; si vedano anche Ferguson, Gupta, 2002; Robin-
son, 2021). Questo comporta il capire come il concetto di “natura”, in 
relazione al cambiamento climatico, stia diventando “universale”, impo-
nendo una determinata visione “occidentalocentrica” su di esso. La vi-
sione di “co-benefit” di cui già detto, diventa, secondo Rochell e altri 
(2024), dominante nella lettura contemporanea del fenomeno e della pia-
nificazione urbana e in particolare delle NbS. Gli autori, a tal proposito, 
scrivono:  

 
There is a risk that such global discourses universalise what urban 
NBS are meant to be – potentially narrowing down how they are 
thought about and practised in different contexts. [...] we find that 
transnational actor-driven initiatives in African cities are predomi-
nantly rooted in a “Nature for Society” perspective informed by in-
strumental and utilitarian values and that little attention is given to 
“Nature as Culture” and relational value perspectives (2024, p. 1216). 

 
Questo apre anche alla questione “per chi sono pianificati gli spazi 

verdi”. Recenti studi, infatti, hanno dimostrato che gli spazi verdi conti-
nuano, in qualche modo, a rappresentare un fattore divisorio della popo-
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lazione. Ward e altri (2010), ad esempio, discutendo dell'uso e apprezza-
mento dei giardini botanici nelle città sud-Africane, osservano come la 
maggior parte degli avventori sia composta da persone di mezza età, ben 
educate, bianche e di madrelingua inglese. La questione dell’uso degli 
spazi, inoltre, non può prescindere da considerazioni sull’accessibilità degli 
stessi, aprendo la questione di come evitare che diventino nuovamente 
escludenti, ad esempio, attraverso l’introduzione di limitazioni al loro uso 
o di barriere economiche o fisiche.   

Un ultimo aspetto riguarda la priorità di pianificazione e la competiti-
vità tra le emergenze. Specialmente nell’Africa sub-Sahariana, gli interventi 
di verde urbano possono essere considerati non prioritari di fronte alle 
sfide legate alla fornitura di servizi di prima necessità e di abitazioni. Que-
sto si associa anche a problemi di gestione degli spazi verdi e ai costi che 
questo potrebbe comportare, riducendo la propensione al sostegno verso 
queste iniziative (Cilliers, Cilliers, Lategan, 2021). 

 
Conclusioni. – L’analisi qui proposta ha provato ad affrontare in modo 

critico i piani di progettazione e realizzazione di interventi di NbS di natura 
transcontinentale, a partire anche da alcune riflessioni sull’Africa. Il progetto 
delle green urban oasis, qui oggetto di analisi, se da una parte nasce dal deside-
rio di investire sempre più in iniziative di climate change adaptation, dall’altra 
rischia di diventare uno strumento di disequilibro socio-ambientale. 

Le NbS rappresentano oggi, infatti, una sfida che apre a questioni di 
giustizia socio-ambientale nel modo in cui vengono concepite e pianificate 
nei diversi territori. L’urgenza delle azioni da attuare necessita di essere 
integrata con sguardi al passato e al futuro dei territori, capaci di mettere 
in dialogo le diverse fasi di trasformazione e i diversi interessi, così come 
di trovare fattori di arricchimento negli sguardi che approcci come la social 
nature e la more-than-human geography (si pensa in particolare alla vegetal geo-
graphy) possono portare, anche in relazione alla necessità di decentrare il 
ruolo umano nelle dinamiche di risposta al cambiamento climatico.  

In questo senso, da una prima analisi, la “natura” come intesa nelle NbS 
prese in esame sembra solo apparentemente favorire una visione more-than-
human, reiterando invece nei fatti una visione antropocentrica del cambia-
mento climatico e delle sue soluzioni. A questo si aggiunge che le soluzioni 
implementate sembrano mantenere un approccio tecnocratico, nel mo-
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mento in cui non sono in grado di adattarsi e favorire una lettura decolo-
niale delle azioni intraprese entro contesti estremamente diversi e con di-
versi livelli di complessità. In conclusione, il presente contributo ha pro-
vato ad alimentare il dibattito per capire se e come le NbS rappresentino 
(o possano rappresentare) una nuova forma di “colonialismo (del e attra-
verso il) verde” giustificato dalla lotta al cambiamento climatico, aspetto 
per cui si rimanda ad ulteriori futuri approfondimenti, con particolare at-
tenzione ai territori del Sud Globale. 
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Rethinking the urban role of nature in climate change. The project for an urban green 
wall. – The paper discusses the Green Urban Oases project that aims to 
reconverse more than 500,000ha of land into new urban forests and restor 
about 300,000ha of forests in the Sahel and Central Asia. The project is 
part of a broader reflection that sees cities at the centre of the debate on 
climate change and aims to rethink the relationship between society and 
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nature. Since, on the one hand, nature is increasingly becoming a protag-
onist in the process of urban adaptation, on the other hand it seems con-
tinuing to be conceptualised only in terms of human needs.  
The aim of this contribution, part of a broader work, is to reflect on the 
role that nature-based solutions, implemented in particular through the 
above-mentioned project, have in cities and if they represent ways for the 
‘nature’ to go beyond the marginal, passive and anthropocentric interpre-
tation it has had until now in climate change depate.  
 
Keywords. – Socionature, Nature-Based Solution, Green Urban Oases 
 
Università degli Studi di Genova, Dipartimento di Scienze della Formazione 
nicoletta.varani@unige.it  
 
Università degli Studi di Genova, Dipartimento di Scienze della Formazione 
sara.bonati@unige.it   
 


